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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI- 

n.7 – Novembre 2001




EVANGELIZZAZIONE DELLA CULTURA 

E INCULTURAZIONE DELLA FEDE
Le vie del dialogo possibile tra fede e cultura in una societa’ secolarizzata . cultura e lotta alla poverta’.

Possiamo prescindere dalla cultura se vogliamo affermare i valori spirituali del cristianesimo ?

quale impegno della societa’ di san vincenzo nel mondo della cultura ?

“ Le nostre Conferenze non debbono dimenticare di avere avuto origine da una riunione di studenti, e che è loro missione portare lo spirito di Dio nelle Università e nelle Scuole.” ( Ozanam- 11 Aprile 1853)

     Questa affermazione di Federico Ozanam deve essere oggetto di attenzione e di riflessione da parte nostra.

     Federico aveva seminato con zelo le idee cristiane nei giovani studenti della Sorbona, andando incontro alle loro preoccupazioni e tentazioni; orientandoli nel dubbio e indicando loro la strada della ricerca della Verità.

     Egli svolge un autentico apostolato intellettuale, articolato sia nella ricerca scientifica e nella docenza universitaria, sia nel ruolo di educatore della gioventù.

“ Uomo di pensiero e di azione- sottolinea il Papa nell'omelia della Beatificazione-, Federico Ozanam è per gli universitari del nostro tempo , professori e studenti, un modello di impegno coraggioso, capace di far udire una parola libera ed esigente nella ricerca della verità e nella difesa della dignità di ogni persona umana.”

    Uno dei tratti salienti della vicenda terrena di Federico Ozanam, studente e docente universitario, fu certamente la ricerca di ogni via possibile di dialogo tra fede e cultura in una società che appariva già fortemente secolarizzata.
     La stessa attenzione ai più poveri e ai più deboli, con i concreti gesti di solidarietà che ne seguono, rappresentano un modo esemplare di fare cultura, intesa come modello di riferimento, cornice di valori, ispirati ad una visione della vita, animati da profondi sentimenti.

      Per questo motivo la figura e l’opera di Ozanam assumono oggi un rilievo notevole alla luce del “ Progetto culturale ” orientato in senso cristiano , sul quale la Chiesa italiana dopo il Convegno di Palermo sta sviluppando un forte impegno.

“ Per l’incontro tra Vangelo e cultura oggi è tempo di missione. Le Chiese in Italia, consapevoli che la cultura è terreno privilegiato nel quale la fede si incontra con l’uomo, avvertono l’urgenza del farsi cultura della carità. Un progetto, o prospettiva culturale , orientato in senso cristiano, in grado di offrire tensione progettuale alla incarnazione storica del Vangelo della carità, deve offrire risposte alle domande di senso, sul piano della ricerca e sul piano della comunicazione , attraverso un vero e proprio volontariato della verità per rispondere alle povertà spirituali del nostro tempo.”

( Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia- Palermo- 1995)

    Ecco che cosa attende la Società di San Vincenzo, nel cammino per la rimozione delle cause delle povertà : il volontariato della verità.
    E’ necessario che l’uomo promuova il progresso della cultura per raggiungere un livello veramente umano. D’altronde  la carità evangelica esige la promozione dell’uomo integrale: ecco i motivi di un serrato dialogo fra carità e cultura. 

    Il mondo della cultura non può e non deve essere estraneo all’impegno della San Vincenzo per costruire una società nuova. Anzi, deve rappresentare un formidabile campo di apostolato, orientato a superare e rimuovere le cause più profonde della povertà e dell’esclusione sociale, accrescendo l’impegno nel campo della prevenzione del disagio.

    La “ carità della cultura” ha un ruolo prioritario nell’esperienza di Federico Ozanam. E non solo sul piano teorico. Egli è convinto , infatti, che lo Stato debba assumersi l’obbligo dell’istruzione primaria; che si debbano istituire biblioteche popolari e corsi di cultura; che si organizzino scuole serali e festive per gli adulti. Nelle stesse lezioni di Diritto Commerciale, nel 1840, indica l’istruzione come uno dei massimi strumenti di progresso della società.

    Egli è profondamente convinto che il processo formativo e di inculturazione sia capace ,nella misura in cui svela la verità dell’uomo, di far crescere il senso della propria dignità e la consapevolezza dell’eccellenza della condizione umana, a prescindere dalle proprie condizioni di vita.

   Nell’esperienza delle nostre Conferenze trovino spazio perciò tutte le iniziative capaci di far crescere la cultura, soprattutto nelle fasce più a rischio e più deboli della popolazione, in particolare i minori e i giovani, investendo risorse ed energie nella prospettiva di frenare o ridurre il flusso di nuovi poveri. L'assenza di cultura, lo sappiamo bene, è troppo spesso l'anticamera dell'esclusione sociale. 
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OMELIA DI GIOVANNI PAOLO II IN OCCASIONE DEL GIUBILEO DEL MONDO DELLA CULTURA, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA

   “   Sì, Cristo apre l'uomo alla conoscenza di Dio e di se stesso. Lo apre alla verità, Egli che è la verità (cfr Gv 14,6), toccandolo interiormente e guarendo così "dall'interno" ogni sua facoltà.

       Per voi, carissimi Fratelli e Sorelle impegnati nell'ambito della ricerca e della cultura, questa parola costituisce un appello ad aprire lo spirito alla verità che rende liberi! Al tempo stesso, la parola di Cristo vi chiama a farvi intermediari, presso innumerevoli schiere di giovani, di questo "Effatà", che apre lo spirito all’accoglienza dell’uno o dell’altro aspetto della verità nei diversi campi del sapere.

       Cristo è colui che "ha fatto bene ogni cosa" (Mc 7,37). Egli è il modello a cui guardare costantemente per fare della propria attività accademica un servizio efficace all’anelito umano verso una conoscenza sempre più piena della verità.

       "Dite agli smarriti di cuore: Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio… Egli viene a salvarvi" (Is 35,4).

In queste parole di Isaia ben si inscrive anche la vostra missione, carissimi uomini di cultura. Voi siete ogni giorno impegnati ad annunciare, difendere, diffondere la verità. Spesso si tratta di verità riguardanti le più diverse realtà del cosmo e della storia. Non sempre, come negli ambiti della teologia e della filosofia, il discorso tocca direttamente il problema del senso ultimo della vita e il rapporto con Dio. Ma questo rimane, comunque, l’orizzonte più vasto di ogni pensiero. Anche nelle ricerche su aspetti della vita che sembrano del tutto lontani dalla fede, si nasconde un desiderio di verità e di senso che va oltre il particolare e il contingente.

      Quando l’uomo non è spiritualmente "sordo e muto", ogni percorso del pensiero, della scienza e dell’esperienza, gli porta anche un riflesso del Creatore e gli suscita un desiderio di Lui, spesso nascosto e forse anche represso, ma insopprimibile. 

      La vostra vocazione di uomini di cultura, che avete aperto il cuore a Cristo è quella di vivere e di testimoniare efficacemente questa relazione tra i singoli saperi e quel "sapere" supremo che riguarda Dio, e in certo senso coincide con Lui, con il suo Verbo fatto uomo e con lo Spirito di verità da Lui donato. Il mondo della cultura diventa così, attraverso il vostro contributo,  il luogo dell’Effatà, dove Cristo, servendosi di voi, continua a compiere il miracolo di aprire le orecchie e le labbra, suscitando un nuovo ascolto e una comunicazione vera.”
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